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Signori j 

Non vi è certo tra voi chi non sappia che 
le malattie d’infezione trovano «la loro causa 
efficiente in quegli esserli infinitamente piccoli 
che vanno sotto il nome di microrganismi o 
microbi, ma cadrebbe oggidì nell’errore più 
grave chi f considerasse questi esseri, nel loro 
complesso, come fattori esclusivamente dan¬ 
nosi e captaci dii determinare malattie e morte 
degli organismi superiori. 

Vi ha una lunga serie di fenomeni, biologici, 
dei quali pure i microrganismi sono gli attori 
principali., se non esclusivi, e che si presentano 
come il substrato fondamentale onde rimane 
assicurato sulla superficie del nostro pianeta 
il movimento e la trasformazione continua di 
quelle energie, che hanno la loro fonte inesau¬ 
ribile nelle radiazioni solari e il loro ultimo ef¬ 
fetto in tutte le manifestazioni vitali degli es¬ 
seri organizzati. 

Gli eleménti semplici, quali si trovano di¬ 
spersi nel s-uolo, nell’acqua, néllTarta, solo in 
minima parte -sono consoni alle esigenze, del- 
l’economia animale, mia si presentano indi¬ 
spensabili alla vita e airacorescimento delle 
piante, le quali alla lor volta costituiscono per 
gli animali l’ali mento fondamentale diretto o 
indiretto. Onde appare evidente quanto mai la 
necessità della costante presenza di quei corpi 
semplici, senza della quale non sarebbe possi¬ 
bile nè vita .nè accrescimento di organismi ve¬ 
getali, nè, di conseguenza, vita e accresci¬ 
mento di organismi animali. 

Ora le piante verdi, in virtù dèlie radiazioni 
solari, ìm mobilizzano la massima parte di quei 
corpi semplici, sintetizzandoli nei complessi 
costituenti del loro organismo e cementan¬ 
doli con la forza solare stessa, che, trasfor¬ 
mata, immagazzinano allo stato di energia po¬ 
tenziale. Ma gli animali, per quanto costretti 
a trar profeto da quella energia, che per le 


loro funzioni eminentemente disintegra ti ve son 
capaci dì rendere attuale, scindendo le mole¬ 
cole complesse in molecole più semplici, non 
valgono tuttavia a spingere i processi di scom¬ 
posizione fino al punto da ridare all 'ambiente 
esterno gli elementi nella loro primitiva sem¬ 
plicità. A parte che una quantità considerevole 
di essi viene assunta -ulteriormente per la co¬ 
struzione di nuovi plasmi necessari all’accre¬ 
scimento e alla riparazione di quelli che, per le 
molteplici manifestazioni funzionali, vanno sog¬ 
getti a continuo consumo, sappiamo oramai 
che anche la massa, nella quale le scissioni 
hanno luogo in grado più o meno profondo, 
viene Viminata dall’organismo sotto forma di 
molecole variamente Complesse, e incapaci di 
sostituire quelle, da cui i fatti sintetici trag¬ 
gono il loro inìzio lontano. 

Soltanto in mmijnia quantità, relativamente 
a quelli immobilizzati, gli organismi vegetali 
e animali son capaci di rendere direttamente, 
durante La vita e dopo la morte, corpi dotati 
di una semplicità che li renda ulteriormente 
utilizzabili ; talché verrebbe necessariamente a 
esaurirsi la vita sulla terra ove non intervenis¬ 
sero altri fattori biologici, capaci di supplire 
alla insufficienza dei processi fisici e chimici 
-naturali, che prendono così scarsa parte nei 
fenomeni di mineralizzazione delle sostanze 
proprie degli esseri organizzati. 

L’azione Noi oggi, grazie ai progressi 

dei batteri. della moderna microbiologia, 

sappiamo esser legati questi fattori alla vita 
degli esseri infinitamente piccoli, e specialmen¬ 
te dei batteri, i quali, } incapaci di utilizzare di¬ 
rettamente l'energia del sole per la elabora¬ 
zione sintetica dei materiali onde è costituito 
il loro organismo, cercano e trovano quella 
energia -nelle materie organiche, che adibiscono 
altresì a loro pariicolare alimento, e sulle quali 
provocano processi di disintegrazione, che van- 







no molto al di là da quelli massimi di cui son 
Capaci g-li organismi animali. 

La lievitazione del pane, la fermentazione 
del vino, della birra e di ailtre bevande alooo- 
li'che, le varie fermentazioni del latte, ’ la ma¬ 
cerazione del lino, delia canapa, la conciatura 
delle pelli, la fermentazione del tabacco, gli 
svariati e complessi fenomeni di putrefazione 
elle sostanze organiche, irajrp-resenitano alcu¬ 
ne delle molteplici attività di,sintegratrici, di 
cui son capaci determinati microrganismi, e 
da talune delle quali, oramai dominate dall’in¬ 
dustria, si trae vantaggio, regolandole e indi¬ 
rizzandole a scopi determinati. Basti cìtare a 
mo’ d’esempio la varietà dei prodotti che ad 
arte possono ottenersi dalla scomposizione del¬ 
lo zucchero, la cui scissione, per opera di que¬ 
gli speciali organismi che vanno sotto il nome 
di saccaromiceti, porta alla formazione del- 
l'alcool, il quale a sua volta, se sopragg-iunge 
l’azione di. un altro particolare microrganismo, 
il micoderma aceti , può scindersi ulteriormen¬ 
te in acido acetico e acido carbonico, finché 
altri microrganismi, o anche alcuni dei prece¬ 
denti ad azione più intensa, possono compier 
l’opera scomponendo anche l’acido acetico nei 
suoi ultimi costituenti elementari : l’acido car¬ 
bonico e l’acqua. 

Da questo esempio già sii comprende come 
non ogni microrganismo abbia-in sé la poten¬ 
za di scindere le materie organiche, special- 
mente le più complesse, fino agli ultimi pro¬ 
dotti, ma come ile attività di diverse specie si 
uniscano, si susseguano, sii completino a vi¬ 
cenda. Si ha una vera divisione del lavoro, per 
la quale razione di alcuni elementi microbici 
prepara »ad altri, dotati di proprietà biologiche 
diverse, del materiale costituito in modo sem¬ 
pre più semplice, finché si arriva agli ultimi 
gradini, attraverso li quali vengono nuova¬ 
mente messi in libertà i corpi gassosi dell’at¬ 
mosfera, l’acqua e le sostanze saline del suolo, 
quei corpi elementari, cioè, che abbiamo visto 
integrare la forma umica assimilabile in mas¬ 
sima parte dagli organismi vegetali. 

Senonchè in questo lavorìo continuo, attra¬ 
verso il quale avviene la scomposizione della 
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microrganismi, ad alcuni dei quali è affidato il 
còmpito della fissazione nel suolo di certi eie- 
menti, e ad altri quello della trasformazione, 
spesso anche sintetica, di taluni di per sé non 
atti alla nutrizione delle piante. 

Alla nozione non più reoente, relativa alla 
capacita che avevano alcuni microbi di fissare 




il ferro, oggi altre se ne vanno aggiungendo, 
che estendono e accrescono la importanza del 
fenomeno biologico ; e .se per ora è limitato il 


numero delle sostanze che trovano in speciali 
microrganismi ì loro agenti principali fissatori, 
non e -azzardata l’ipotesi che tende oggi a 
prender piede nella mente di alcuni studiosi, 
che cioè il fatto possa avere la portata e il 
valore dì un fenomeno generale. 


In ogni modo è degna di esser messa in ri¬ 
lievo, perchè dotata di particolare importanza, 
la capacità, che alounii microrganismi del ter¬ 


reno hanno, di fissare Tazoto libero dell’aria, 
inutilizzabile dalle pi-ante, di adibirlo alla pro¬ 
pria nutrizione, e di renderlo poi in forma fa¬ 


cilmente assimilabile dalle piante stesse. Sono 
. quei batteri che formano anche -i oo-sidetti tu¬ 


bercoli delle leguminose, assai, facili a ve¬ 
dersi sulle radici di queste piante, e che risili- ; 
tano composti di conglomerati di batteri, i 
quali con la pianta stessa hianno assunto così | 
intimi rapporti e tali influenze reciproche di 
vita, da costituire uno dei più classici esempi 
di ciò che va sotto il nome dà simbiosi. 


Il facto ha anche maggiore importanza quan¬ 
do si pensi alle condizioni particolari, secon¬ 
do tic quali quel processo simbiotico si mani¬ 
festa, Come si può arguire dalle bellissime os¬ 
servazioni di Nobbe, pare che ciascuna specie 
di germi, quando si trova unita ad una deter- ? 
minata leguminosa, con la quale abbia con¬ 
tratti i suoi rapporti biologici, venga dalla 
pianta talmente influenzata, che à suoi discen¬ 
denti, non sono più capaci dì formar tubercoli 
che su piante della stessa specie ; mentre in¬ 
vece esisterebbero nei terreno molti germi in 
cui tali caratteri di differenzi amento specifico 
manicherebbero del tutto, tantoché primitiva¬ 
mente sarebbe insita in loro la possibilità di 
unirsi Indifferentemente con l’una o con l’altra 


sostanza organizzata, ha luogo anche la com¬ 
parsa e la liberazione di sostanze minerali non 
assimilabili dalle piante, e quindi non adatte 
alla loro nutrizione, ed un’altra 'parte viene 
allontanata dagli strati del suolo dove vivono 
i vegetali, .risultando così di continuo eliminata 
dal ciclo della vita una parte dì materia, che 
necessità impone venga via via di nuovo sosti¬ 
tuita. 

Ebbene, anche in questa sostituzione, ac¬ 
canto ai fenomeni tellurici e atmosferici più 
svariati, ha primaria importanza l’azione dei 


delle leguminose medesime. 

Mi è piaciuto mettere in rilievo questo parti¬ 
colare, perchè presenta speciale importanza , 
per la interpretiazione di 'alcuni problemi fon¬ 
damentali, al quali or ora accenneremo. I 

Nè va dimenticata — per quanto ancora I 
discussa, ma già dia molti, ammessa con fon- | 
dame-nto — la parte che taluni microrganismi, 
costi tuenti la flora abituale dell intestino, a- | 
vrebbero sui processi della nutrizione, favo¬ 
rendo e anche completando net canale dige¬ 
rente la scomposizione delle materie alimen- 
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tari, fino al lìmite necessario alla produzione 
dii quegli acidi .amidati, ohe sappiamo rappre¬ 
sentare le pietre miliari con le quali Porgami- 
smo fabbrica ulteriormente le numerose pro¬ 
teine, che costituisicodo i plasmi delle cellule 
dei più svariati organi e tessuti. 

Microrganismi Se ora noi 'passiamo a stu- 
patogeni. diare 1 '.azione di quei molte¬ 

plici organismi elementari, che sono stati ri¬ 
conosci uti gli .agenti dii determinati proces¬ 
si infettivi, vediamo come essa fondamental¬ 
mente non muti, .nelle sue modalità, da quel¬ 
la che abbiamo descritto in precedenza negli 
altri : soltanto, i microrganismi patogeni pre- 
seruttano particolare importanza per l’attitudi¬ 
ne-, che hanno o acquistano, di svolgere le 
loro attività biologiche, più che sulle sostanze 
organizzate morte, in grembo ai tessuti vi¬ 
venti, sui quali agiscono in varia guisa, sia 
attaccando direttamente i plasmi cellulari an¬ 
cora vivi, sii-a diminuendone prima la resisten¬ 
za, sìa poi uccidendoli : ili che sono capaci di- 
lare o coi. prodotti del proprio ricambio, o con 
quelli che essi' possano eventualmente mettere 
in libertà col disfacimento della sostanza onde 
sono costituiti. 

Se nell’organismo vivente si ha un comples¬ 
so di fenomeni superiore di gran lunga ai sem¬ 
plici ip rocessi, di degradazione che abbiamo de¬ 
scritto e che avvengono per opera dèi micror¬ 
ganismi nelle sostanze inerti, complesso di fe¬ 
nomeni che dà origine anche alile svariate ma¬ 
nifestazioni proprie ai singoli periodi che si 
succedono nello svolgù-monito di una malattia 
d'iniezione, ciò è dovuto al fatto che gli ele¬ 
menti cellulari degli organi e dei tessuti, cia¬ 
scuno per conto proprio, e Porgami smo in mas¬ 
sa, ohe da quegli stessi organi e tessuti è co¬ 
stituito, tutti reagiscono ingaggiando una lotta 
dì difesa. Per questa lotta gli episodi più vari 
e le modalità più diverse si susseguono come 
altrettanti fattori, che influiscono altresì radi¬ 
calmente c sul decorso e sull’esito dì ogni pro¬ 
cesso infettivo, nonché sullo stato successivo 
dell’intero organismo, allorché esso sia riuscito 
a riportare la più completa vittoria contro i mi¬ 
crorganismi. 

Ho dello che le infezioni non rappresentano 
se non un momento particolare di un fatto 
molto più vasto e generale e che si lega alla 
capacità che hanno i germi di esplicare la loro 
attività biologica sugli organismi viventi. 

Non tutti i . «vi or organismi peraltro presen¬ 
tano questa possibilità, nè tutti gli organismi 
sono in condizioni tali da poter risentirne ra¬ 
zione, anche di alcuni di quelli che per loro 
natura hanno insita la proprietà di svolgere 
ratti vita biologica, pur in modo esclusivo, so¬ 
pra l’organismo vivente. 


Molte di queste osservazioni, anche prima 
che fossero sanzionate dalla patologìa speri¬ 
mentale, erano entriate nel dominio quotidiano 
dtelia medioina pratica, la quale, per rimanere 
nel campo della patologia infettiva dell ’uomo, 
già ci aveva tramandato la sicura nozione della 
diversa facilità cop cui i vari individui si infet¬ 
tavamo alla presenza di altri colpiti dalle più 
svariate malattie contagiose, della resistenza 
particolare offerta da alcuni, e inoltre della re- 
l'riattar ietà che si poteva acquistare per alcune 
malattie, una volta superate, sia nella loro for¬ 
ma conclamata, s’n in. una forma più mite ; 
■mentre era nota 1 latti tu dime, ohe alcune contili „ 
gonze occasionali presentavano, a favorire lo 
sviluppo di molte delle malattie di infezione. 

Cosicché in quelle osservazioni già trovavano, 
la loro base i concetti di recettività, di refratta¬ 
rietà e dì immunità, oggidì consacrati dagli 
studi ulteriori e meglio definiti in molti parti¬ 
colari, dal loro vasto significato ; ed è certo che 
l’acuta ed esatta Initerpr et azione di alcuni di 
quei fenomeni, quali si presentavano nello svol¬ 
gersi e nel trasmettersi spontaneo di forme in¬ 
fettive diffusibili-, è stata la chiave che h.a di¬ 
schiuso successivamente la via alle indagini 
sperimentali, mercè le quali oggi, anche se lon¬ 
tani dal risolvere tutti gii innumerevoli pro¬ 
blemi che a quello della recettività e della im¬ 
munità si collegano, siamo tuttavia riusciti a 
scavare solchi, profondi in quel campo e a la¬ 
sciare tracce indelebili, da cui l’umanità soffe¬ 
rente ha tratto e trarrà incalcolabili vantaggi. 

Chi miai più dubita oggi, salvo pochi ele¬ 
menti pervertiti nella loro psicologìa scienti¬ 
fica, della efficacia delle vaccinazioni preventi¬ 
ve antivaiolose? Provvedimento profilattico che, 
già fin dalla sua applicazione più rudimentale 
e più empirica, valse -a salvare innumerevoli 
esistenze umane, e che oggi, perfezionato nella 
fucina del laboratorio e applicato con sani cri¬ 
teri scientifici, se non è riuscito a far scompa¬ 
rire completamente la malattìa tra le popola¬ 
zioni civili, ha certo potuto limitare nel modo 
pili efficace la comparsa, La diffusione, la gra¬ 
vità di ciò che per l’innanzi rappresentava un 
vero flagello. 

Lo stesso dicasi della vaccinazione an tir ab¬ 
bica e di quella ani i pesto sa, per tacere d’altre, 
come quella antitifica e anticolerica, sulle quali, 
ad onta dei risultati generali ottenuti anche du¬ 
rante la guerra europea recente e derivanti in 
buona* parte da analisi le più minute e scienti¬ 
ficamente le più rigorose, si hanno, ancora ac¬ 
cese, discussioni vivaci da parte dei più osti¬ 
nati misoneisti. 

Nè risultati benefici più manifesti avrebbe 
potuto dare La applicazione sieroterapica per 
alcune malattie infettive, tra cui stanno in pri¬ 
ma linea la difterite e il tetano, delle quali la 




prima — io modo speciale avanti il 1894, data 
memorabile nella storia di quella infezione — 
mieteva a migliaia le saie vittime fra le giovani 
esistenze, mentre oggi è rientrata fra le ma¬ 
lattie che dalla scienza e dall'arte medica sono 
più facilmente dominate. 

Ai benefìzi portati dalla sieroterapia e dalle 
vaccinazioni preventive, oggi altri n.e aggiun¬ 
gono nuovi sistemi di cura; così quello della 
batterio tempi a ; cosi i più recenti, ri fer enfisi 
alle vaccinazioni curative e alla cosi detta che- 
moterapia, le quali vanno oggi schiudendo 
muovi vasti orizzonti alle indagini cliniche e 
sperimentali. 

La interpretazione dei molteplici fenomeni, 
che ha posto in luce $n parfclcolar modo la pa¬ 
tologia sperimentale relativamente alle reazioni 
deirorganismo di fronte a certi materiali ete¬ 
rogenei in genere, e in ispecie a quelli dannosi 
fra essi e a quelli infettivi, cì h.a portato ad 
ammettere che le leggi, che regolano l’azione 
di questi materiali sopra l’organismo vivente, 
non si discostino dalle leggi generali che gui¬ 
dano i processi funzionali e di nutrizione dei 
sìngoli elementi cellulari (comprese le cellule 
batteriche), e che si fondano sull’affinità chi¬ 
mica esistente fra certi gruppi molecolari che 
vengono apportati dal sangue, ed altri che si 
trovano in unione al gruppo fondamentale co¬ 
stitutivo e funzionante del plasma di ciascuna 
cellula. La differenza fondamentale consiste¬ 
rebbe nel fatto che, mentre le molecole utili o 
necessarie, una volta fissate, verrebbero ulte¬ 
riormente elaborate dal nucleo fondamentale 
del l’elemento cellulare, quelle dannose invece, 
se in quantità piccola o poco attiva, verrebbero 
Immediatamente eliminate provocando una mu¬ 
tilazione riparabile — anzi esuberantemente 
riparabile — nell'architettura molecolare ac¬ 
cessoria della cellula ; se in quantità eccessiva 
o eccessivamente attiva, paralizzerebbero in va¬ 
rio grado ogni attività vitale della cellula stes¬ 
sa, la quale perciò cadrebbe in un disgrega¬ 
mento ulteriore, diverso per natura e per in¬ 
tensità volta per volta. 



Antlcorpi. 


Sono queste le basi sulle qua¬ 
li (poggiano le moderne ve¬ 


ci rea il meccanismo intimo, secondo il 


quale si svolgono i fenomeni immunitari, e che 
costituisce il faro principale, che ha guidato e 


con fecondità dii risultati la massima 


parte delle ricerche. 

I cosidetti anticerpi, che nell’organismo, il 
quale abbia acquisito una immunità verso l’a¬ 
zione di composti chimica speciali eterogenei, 
si trovano in varia abbondanza dispersi nel 
siero di sangue o nei tessuti, e che proteggono 


1 organismo stesso dall’azione di nuove masse 
dei medesimi composti eventualmente penetrati 
In circolo 1 o tneì liquidi organici, non sarebbero 
altro che a gruppi fissatori cor ri spo nden-ti, i 
quali costituivano la parte strutturale accesso¬ 
ria delle molecole della sostanza organizzata; 
gruppi fissatori, o ricettori , i quali — ripro¬ 
dotti in esuberanza dall’attività vitale del pro¬ 
toplasma cellulare in seguito allo stimolo di 
quella mutilazione, cui abbiamo più sopra ac¬ 
cennato, — fintantoché la cellula non è ritor¬ 
nata al suo completo equilibrio, verrebbero 
riversati in grande quantità nei liquidi circo¬ 
stanti e quindi .anche nei circolanti, dove ri¬ 
marrebbero, come la prova dimostra, in modo 
assai duraturo. 

La insensibilità naturale assoluta di alcuni 
organismi, di fronte ad 1 agenti dannosi per altri, 
sarebbe dovuta alla completa mancanza di ri¬ 
cettori corri spandenti nelle cellule dii quegli 
stessi organismi : oasi si spiegherebbero ancora 
tutte le altre varietà di manifestazioni, che in 
altri soggetti san provocate naturalmente a 
seconda della diversa quantità del principio In¬ 
trodotto e della via diversa di penetrazione, 
e che dipenderebbero dalla assenza o presenza 
di quantità varie di ricettori nelle cellule di 
organi e tessuti dii diversa entità funzionale 
assoluta e relativa. 

Gli stessi fenomeni di fagocìtiismo, legati in 
• massima parte alla principale varietà delle cel¬ 
lule bianche del sangue (le qual i costituii scoino 
un vero organo mobilitato (alla difesa deir in¬ 
tero organismo, e che nel loro complesso su¬ 
perano forse per quantità e volume gli elementi 
dii ogni altra delle ghiandole maggiori), non 
sconfinano in -ultima -analisi dalla legge prece¬ 
dentemente enunciata, attesoché la inclusione 
di corpi figurati all’interno delle cellule non ha 
valore come tale, ma solo in quanto detti corpi 
vengono ulteriormente disgregati ed elaborati 
e disciolti finalmente nel plasma cellulare. 

La corrispondenza tra gli anticerpi e d par¬ 
ticolari composti chimici, purtroppo di ignota 
costituzione, che ne stimolano il distacco dagli 
elementi cellulari dei tessuti e la dissemina¬ 
zione nel sangue, tra gli anticorpi, cio-è e i cosi- 
detti amitigeni (corrispondenza perfetta, se non 
assoluta, che ha trovato la più valida dimo¬ 
strazione in molti dati di fatto offerti dalla 


osservazione diretta sull’ammalato e dalla pro¬ 
va sperimentale), e inoltre razione particolare 
svolta d-a-ì sieri ricchi dì antico-rpi di fronte «ad 
batteri e ai loro prodotti, dischiuse la via ad 
applicazioni pratiche di alto valore, oltreché 
nel campo della profilassi e della terapia, come 
in parte abbiamo poco prima accennato, anche 
nel campo della diagnostica medica e della 
diagnostica batteriologica. 



Nacque così ha sierodiiagnosi agglutinante, 
fondata sitile proprietà ohe può acquistare il 
siero dii. sangue, in quantità talora in finitesi- 
mnli, dì portare sui batte,ni, pur senza ucoi- 
ierli, modlficaziond tali, per cui essi non pos¬ 
sono più rimanere natanti, in emulsione omo¬ 
genea, nella soluzione fisiologica di cloruro di 
sodio, da Mìa quale si separano in conglomerati 
anche grossolanamente evidenti ; sorse ha rea¬ 
zione dii precipitazione, basata sulle proprietà 


che ha il siero immune di determinare un in¬ 


torbidamento, in contatto col liquido che con¬ 
tiene diisciol-to «1 ’antiigene ; acquistò anche mag¬ 
gior valore delle precedenti la prova della bat- 
tenioii&i, legata alla proprietà che ha il siero 
immune, anche in minima quantità, di determi¬ 
nare, in condizioni speciali e particolarmente 
s ull ’ or g a ni sano vivente, il dissolvimento di bat¬ 
teri vivi ed 'anche virulenti, i quali dapprima 
perdono la loro forma caratteristica riduce il¬ 
ei osi i»n granuli, fimchè da ultimo anche questi 
sì di sciolgono compie tament e e scompaiono; si 
trasse profitto dalle proprietà antiitossiche del 
siero immune, mercè ile quali si giunse, come 
abbiamo già detto più voìlìte, a quella sierote¬ 
rapia, che per la difterite e per il tetano 
principalmente ha dato risultati meravigliosi. 

SÌ cercò e si riuscì a 'dimostrare inoltre nel 


siero di sàngue la presenza di, anticerpi, me¬ 
diante il legame all ’antigene corrispondente e 
ia consecutiva fissazione del complemento del 
si ero normale, che perdeva pertanto l'a pro¬ 
prietà di determinare il dissolvimento delle 
emazie nel sistema emolitico' indicatore ; si stu¬ 
diò 'la proprietà opsooioa e batteriotropioa, per 
la quale il siero di sangue, specialmente se im¬ 
mune, anche in tenui proporzioni può mediti - 
care talmente le condizioni biologiche dei bat¬ 
teri, da far sì ohe essi attirino in maggior quan¬ 
tità i leucociti, dei quali diventano preda e 
oggetto di distruzione su scala assai più va¬ 
ca,; proprietà questa, che acquista tanto mag¬ 
gior valore quando si pensi ohe i germi da 
parte loro sono atti, per il loro «migliore svi¬ 
luppo indisturbato, a preparare ed eliminare, 
in seno ai tessuti, delle particolari sostanze, 
le cosidette aggressione, che hanno effetto com¬ 
pletamente opposto : q-uelJo cioè di paralizzare 



Nè va dimenticata, anche per il valore che 
ha nelle pratiche applicazioni, quella partico¬ 
lare modificazione, cui può anelare incontro il 
■siero di sangue in seguito alla penetrazione 
nell’organismo di materiali proteici eteroge¬ 
nei, e per la quale, di fronte a un nuovo in¬ 
gresso, dopo un periodo determinato, anche 
dà piccola quantità della -stessa sostanza, esso 
è capace di rispondere provocando nell'organi¬ 
smo 'intero fenomeni di varia natura e di vario 
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grado, talora di una tale imponenza da com¬ 
promettere anche la vita del paziente. È quello 
stato speciale di allergia, per il quale hanno 
luogo i cosidetti fenomeni di ama fi lassi, ed al 
quale oggi si tende a contrapporre un altro 
stato, detto di anergia, determinato anche da 
forme microbiche tuttora sconosciute, forse 
appartenenti ai cosidetti virus filtrabili. Per 
quest’ultimo l organismo verrebbe ad esser reso 
temporaneamente incapace a mettere in valore 
i suoi meccanismi molteplici di difesa, in modo 
da permettere j’attecchimento di germi in¬ 
fettivi, prima viventi «anche nell’organismo 
stesso allo stato di semplici saprofìti. Abbiamo 
esempi di reazioni violente anafilattiche, nel 
corso di malattie infettive, nella ofta’mcrea¬ 
zione, nella cutireazione, nella reazione tuber- 
colinàc-a dei soggetti tubercolotici, eco. ; si do¬ 
vrebbe iio trovare esempi di •aoerg'ie nel tifo 
esantematico, nell’imf luenzia ed in altre forme, 
nelle quali l’agente infettivo sconosciuto pre¬ 
parerebbe iil .terremo agli altri singoli, e nume¬ 
rosi, eventualmente presenti, i quali poi- svol¬ 
gerebbero il quadro, più o meno complesso, 
anche nelle sue ulteriori complicanze* 


Schematismo Non vi ha dubbio che alou- 
eccessivo. ne di queste reazioni biolo¬ 
giche, applicate sia (alla identificazione della 
natura dei germi, patogeni o no, sia alla dia¬ 
gnosi delle malattie infettive, abbiano reso e 
rendano dei servizi preziosi ; come è certo 
che esse hanno fornito spesso elementi di al¬ 
to valore, sia per indagare la origine di mol¬ 
te forme epidemiche e stabilire quindi i prov¬ 
vedimenti igienici atti a soffocarle, sia per 
coordinare tutti gli sforzi degli studiosi a do¬ 
minare le varie malattie di 'infezione nei sin¬ 
goli soggetti colpiti ; ma è altrettanto indubi¬ 
tato ohe l’eccessivo schematismo, i.n cui furo¬ 
no confinati, i -risultati delle osservazioni e del¬ 


le ricerche sperimentati ; la conseguente tra- 
scuranza delle minime differenze, che quegli 
Stessi risultati accompagnano, e per le quali 
tuttavia si delinca per lo più la impronta ca¬ 
ratteristica di certi fenomeni biologici; la man¬ 
canza infine in molti casi di quel sano criterio 
di sintesi, che avrebbe dovuto aver le sue ra¬ 
dici «nella minuta ed esatta osservazione dei 


fatti che insorgono spontanei, hanno imposto, 
ora in un campo, ora nell’altro, una mole di 
lavoro improbo e infruttuoso e qualche volta 
anche non scevro di pratici inconvenienti. 

Le classiche e geniali osservazioni del Pa¬ 
steur avevano dimostrato che esiste un rap¬ 
porto immutabile tra cia«sciino dei fenomeni bio¬ 
logici di trasformazione della materia e la pre¬ 
senza di una o di varie specie microbiche con 
caratteri ben determinati ; la tecnica batterio- 
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progressi aveva consentito Pi¬ 
ntura pura di molti germi' pa- 
atogeni, i quali generalmente 
li cambiato, ne/i in urne-rosi tra- sti esseri 
ei loro fondamentali caratteri; vari die mostrano 

mi avevano dimostrato altresì mali attività patogena spiccata, sia ohe 
porto tra molte delle malattie tengano a quelli che di tale proprietà si mo 
elativo agente ben definito, — strano privi. 

° anche dalia corrispondenza, Fatti simili non mancano relativamente a< 
ssolutamente specìfica ) fra an- altri germi. Si pensi all’agente della meningiti 

^pi > ■ si riteneva cosi di< ave- cerebrospinale, che prima ssi riteneva poters 

ifficìenfi per consolidare defini- distinguere nettamente da tutti gli altri, difplo 

incetto deila immutabilità dei cocchi reniformi saprofiti comuni, e di cui po 

necessità di escludere, da ogni cominciarono a seoararsi 1 tini Welchselba 1 i:m i 


uroiugicne rne va Din per mezzo degli anticorpi 
specifici con tenuti nei sieri Immuni, esistano 
rapporti più o meno- stretti fra molti dii que- 
, sia che essi rientrino fra quelli pur 

- 'per l’uomo e per gli ani- 

apip a r- 


attribuiva addirittura a difetto di tecnica e di 


osservazione. 

Oggidì peraltro le osservazioni si sono mol¬ 
tiplicate, e sono state seguite e fissate con 
criteri molto .più razionali, talché si vanno fi¬ 
nalmente abbattendo, in molte parti in mòdo 
definitivo, quelle barriere le quali, sebbene già 
scosse in precedenza per opera di alcuni stu¬ 
diosi, continuavano tuttavia per opera di altri 
a impedire di dare ai fatti La /interpretazione 
più logica e più naturale. Ed i fenomeni di 


munii diplococchi reniformi saprofiti non supe¬ 
rano ora miai, se pur non sono talvolta di gran 
lunga inferiori, quelle esistenti fra alcuni ed 
altri degli stessi ceppi patogeni, 

Oualche cosa dì simile, sebbene su scala me¬ 
no vasta, sta avvenendo per il v. colerigeno, 
del quale già cominciano a noverarsi molte¬ 
plici varietà, differenti tra loro non solo per 
proprietà culturali di vario grado, ma altresì 
e sopratutto per alcune proprietà biologiche 
fondamentali. 


adattamento simbiotico specifico dei batteri 
azotofistatori del terreno, di cui già ci siamo 
occupati, come avrebbero dovuto costituire la 
guida per ogni ulteriore indagine in passato, 
così possono rappresentare attualmente la ba¬ 
se su cui poggia ogni nostra interpretazione 
dei fatti messi in evidenza in questi ultimi 
tempi, ogni nostro tentativo di coordinarli. 

Rapporti Lo studio profondo delle più 
fra 1 batteri. minute proprietà biologiche 
dei, molteplici elementi batterici isolati da cia¬ 
scuno dei processi infettivi, di cui rappresen¬ 
tano la causa efficiente, e di altri aventi pro¬ 
prie tà morfologiche e culturali simili e rinve¬ 
nuti abitualmente nell’ambiente esterno, ha di¬ 
mostrato come in molti casi si abbiano fra gli 
uni e gli altri rapporti, dii comunanza tali, da 
poter con molta facilità interpretare gli uni 
come emanazione diretta o indiretta degli altri. 

Ciò è oggi confermalo ampiamente per il b. 
coli, per il b. del tifo, i b. paratifici, i b. dis¬ 
senterici, i quali si è visto come rappresentino 
grandi famiglie dì germi, costituenti molte¬ 
plici serie continue di elementi, che variano da 
un estremo all’altro per proprietà aventi un 
carattere progressivo, dall’assenza completa, 
cioè, a un massimo, e viceversa. E si è potuto 
dimostrare inoltre come, anche per le proprietà 


t Perfino il b. tubercolare, che sembrava dap¬ 
prima l’agente per 'eccellenza individua li zzato 
nelle sue proprietà biologiche, si trova oggi 
scisso in varietà, che vanno dal tipo umano, 
non solo a quello aviario, ma a quello bovino 1 ; 
ai conoscono bacilli i 'tubercolari propri degli 
animali eterotermi, e si è estesa altresì la se¬ 
rie dei cosidetti bacilli ac idot esistenti, abitatori 
saprofiti del mondo, esterno, dei quali alcuni 
morfologicamente malto vicina al b. di Kooh 
proprio della tubercolosi dell’uomo, altri capaci 
anche di dare negli animali forme infettive, 
dette pseudotubercolaini, ma con formazione di 
noduli., che somigliano molto a quello tipico 
tubercolare. Inoltre le prave biologiche più de¬ 
licate hanno dimostrato fra parecchi di questi 
germi rapporti co-sì intimi, come quelli che si 
hanno di regola fra elementi dello' stesso grup¬ 
po, e che già abbiamo accennato a proposito 
di quello comprendente :i b. coli, ì tifi, i paratifi. 

Dì fronte a questi reperti si sono mossi un 
po’ anche i più recisi assertori della immuta¬ 
bilità e invariabilità assoluta dei germi pato¬ 
geni, e oramai hanno finito col non opporsi 
ulteriormente ad ammettere i possibili nap- 
porti di discendenza di queste molteplici va¬ 
rietà da un tipo unico; ma il nodo della que¬ 
stione, secondo loro, consiste nel sapere se tali 
passaggi da un tipo all’altro, specialmente tra 








i patogeni e i non patogeni, si manifestino an¬ 
cata con facilità e in modo conitinno ogni volta 
che concorra la influènza di determinate cir¬ 
costanze, o se non si tratti invece dii mutazioni 
brusche, capaci di aver luogo in molti degli 
esseri viventi, ma che acquistano un signifi¬ 
cato completamente diverso. 

È certo die la diimositnaziione diretta, peren¬ 
toria, della possibilità dii queste trasformazioni 
continue di tutti i ghermii in aitai, che costitui¬ 
scono varietà dii verse, riesce straordinariamen¬ 
te difficile, tanto più che a noi manca uno dei 
fattori principiali, di esame, legato alsaziane 
svolta ree iprocarneot e dal germi che vivono in 
comune a costituire le flore complesse, ma per 
lo più datate dsi una certa fissità, nei vari am¬ 
bienti : tuttavia si*hanno -alcuni fatti indiscussi, 
che lo dimostrano sicuramente in alcuni oasi 
e ohe destano per lo meno col mass-imo fonda¬ 
mento il sospetto che il fatto in particolari con¬ 
tingenze possa manifestarsi anche negli altri. 

Nei protozoi, e specialmente nei tripanosomi, 
sono state osservate in modo indubbio modifì- 
aazionì profonde delie proprietà biologiche per 
necessità di adattamento alTambieinte esterno. 

_| J - . ‘ " ' i 

Tali modificazioni si rivelano specialmente a 
carico delle molecole accessorie, devolute alla 
fissazione dei materia li nutritivi e rappresen¬ 
tate d'ai cosidetti n ut ricettori ; e per esse si 
rende possibile la vita di alcuni di quei germi, 
sia in presenzia di svariate sostanze microbi- 
oide, sia in organismi divenuti immuni per 
aver super atta la mial-attia ; cosicché in questi 
può anche aversi, come di fatto si osserva, 
una -nuova comparsa della infezione per l’ulte¬ 
riore sviluppo degli elementi microbici sfug¬ 
giti alla morte, e capaci di essersi adattati a 
lottare contro le nuove condizioni dii resistenza 
dell 'organi sono. 

1 batteri .anch’essi mostrano evidente l'atti¬ 
tudine a reagire di fronte alle condizioni dan¬ 
nose dell 'ambiente in genere, ed alle resisten¬ 
ze dell ^organismo in 1 ispecie, con modificazioni 
morfologiche e biologiche. Si pensi alle forme 
nfcrne-ntose che certi elementi batterici assu¬ 
mono su terreni culi turali poco adatti al loro 
sviluppo; alle Capsule, agli involucri più o me¬ 
no pronunziati, di cui altri germi si circondano 
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Pure, quando dalia teoria si passi alla ap¬ 
plicazione pratica, itn cui si abbiano principal¬ 
mente da risolverle dei problemi (sociali^ — i 
quali non possonoattendere la definizione più 
o mano lontana di quelli scientifici, che si-ano 
loro anche intimamente connessi, — se è buona 
regola seguire, aU'infuori dii. ogni altra consi¬ 
deraci one, la via che guida più rapidamente e 
più sicuramente allo scopo, è certo che il nuo¬ 
vo orientamento, cui ho accennato, deve esser 
seguito costantemente ; ed (allora sii potranno 
sempre evitare quegli errori grossolani, ohe 
purtroppo sono stati commesisi più d ’una volta 
e che non furono privi di conseguenze spiace¬ 
voli e talvolta funeste. 

^ _ 

L’argomento assume una importanza anche 
maggiore, per la complessità di' gran lunga 
super ione che Taocompagna, quando dal cam¬ 
po della profilassi contro le malattie infettive 
si piassi a - quello dei metodi*, adatti a combat¬ 
terle nei singoli soggetti, una volta che essi 
ne siano colpiti. 

Ho già accennato ad alcuni dei principali, 
che entrarono nel dominio anche della pratica 
medica quotidiana, e dei quali alcuni anche con 
risultati superiori ad ogni aspettativa ; ma è 
certo che molto cammino rimane ancora da 
fare, prima che possiamo dire di, aver rag¬ 
giunto quella mèta alla quale convergono tutti 
gli sforzi degli studiosi dei vari rami della pa¬ 
tologia infettiva. 

Sarebbe vana (pretesa di un modesto cultore 
della patologia, quale io mi sento, quella di 
affacciare anche soltanto la possibilità di ab¬ 
battere gli ostacoli che si elevano dinanzi a 
noi nell'aspro cammino, ostacoli: di cui spesso 
ci sfugge la natura oltreché la portata ; ma se 
la fede ardente in un progresso sempre più ra¬ 
pido della scienza, atto a dar le basi a nuovi 
procedimenti che valgano a lenire le umane 
sofferenze, deve esser di sprone e di guida ad 
affrontare anche i problemi più ardui e più 
complessi, nessuno può esimersi da questo do¬ 
vere, ove anche i suoi sforzi possano riuscir 
vani ; ed a noi sarà di sommo conforto ed equo 
prezzo dell’opera anche 'la sola visione di poter 
contribuire, sia pure in minima parte, a porre 
certi, studi sopra una via più diritta e a sfol¬ 
larli quanto più è possibile dai dubbi, e incer¬ 
tezze numerosi, che ancora li circondano. 

Quando la vecchia medicina pratica passò 
dall’empirismo, che in precedenza la dominava 
quasi completamente, a quell'indirizzo positivo 
che oggi trae dall* anatomia patologica e dalla 
fisiologia, dalla patologia e dalla farmacologia 
sperimentali, suo principale vigore, accelerò 
potentemente il ritmo dei suoi progressi, sia 


nel campo della efiodogia delle varie malattie, 
sla e sopra-tutto in quello della patogenesi dei 
singoli fenomeni morbosi; ed oggi, in base a 
questo (Studio -a-naliiifcLco, siamo àm grado non 
solo di differenziare nettamente entità morbo¬ 
se che prima venivano fra loro ravviciniate e 
confuse, e eli -stabilire per contro un legame 
di maggiore intimità fra altre che prima sem¬ 
bravano nettamente 'distinte ; ma in base alle 
conoscenze più esatte delle cause e dei mec¬ 
canismi, per lo più complessi, -secondo i quali 
esse esplicano la loro azione, siamo potuti 
giungere a quei sistemi di terapia razionali, die 
■si vanno applicando con tanto profitto. 

h certo però che l'origine di tale progresso 
è da -ascriversi, sopratutto alle acuite osserva¬ 
zioni, esattamente compiute in modo diretto, 
dei fenomeni più animiti che offrivano d sin¬ 
goli soggetti spontaneamente colpiti dalle va¬ 
rie malattie ; osservazioni le quali, non solo 
hanno dato argomento a formulare i principali 
problemi, ohe sono poi stati studiati e in buona 
parte anche risolti dalla fisiologia e dalla pato¬ 
logia sperimentali, ma senza delle quali non 
sarebbe stato neanche possìbile realizzare, co¬ 
me io seguito- si è fatto, la massima parte di 
quei solidi contributi, che dall’anatomia pato¬ 
logica oi sono sitati poi -man mano -preparati. 
Nè infine si sarebbe potuto conseguire nel cam¬ 
po della terapna quel grado così elevato di per¬ 
fezionamento, pdl quale il medico, accoppian¬ 
do la scienza afflante più fina e più squisita, 
tanto da divenire capace di percepire le sfu¬ 
mature più tenui, che danno la -particolare fi¬ 
sionomia alle varie entità morbose nei. singoli 
individui, e d.a porsi in grado di saper risolvere 
nelle loro note dominanti le complesse disar¬ 
monie che >si vanno stabilendo caso per Gaso, 
riesce poi a rendere quelle stesse note meno 
acute, o a preparare a una minor sensibilità 
verso di loro la intera compagine funzionale 
deli’organismo, nel quale cerca contemporanea¬ 
mente dii stimolare tutte le naturali energie, 
atte a riportare V organismo stesso al primitivo 
equilibrio, o a un equilibrio nuovo sì, ma fun¬ 
zionalmente quanto più è possibile peri etto. 

Per citare uno degli esempi più semplici, 
Immaginiamo un soggetto che presenti un'al¬ 
terazione funzionale dello stomaco o dell’inte¬ 
stino. Il medico o ód biologo non si dovranno 
fermare a stabilire la sede della malattia, nè a 
determinare semplicemente che gli alimenti non 
■sono -sufficientemente digeriti e utilizzati; ma 
dovranno stabilire altresì quali sono le specie 
degli alimenti che vengono meno elaborati, il 
grado della deficienza di tale elaborazione, e 
di conseguenza anche la natura e il grado della 
deficienza funzionale dell’organo ammalato. 

In questo modo soltanto la consecutiva ap- 
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ipìicazione razioniate dei medicamenti più adat¬ 
ti potrà portare un riparo adeguato e efficace. 

Lo stesso 'd|cas*i per il caso in cui un sog¬ 
getto soffra di un vizio organico delle valvole 
atrioventrieolari sinistre dei cuore. Essio può 
trovarsi in uno stato di perfetto compenso, ed 
allora presenta quelle nuove condizioni dii equi¬ 
librio a oui ho prima accennato ; ma può darsi 
il caso che, per la diminuita efficacia di qual¬ 
cuno dei fattori che valgono a mantenere quel 
compensoj 1*equilibrio venga rotto, e allora 
entrano in iscena tutte quelle alterazioni fun¬ 
zionali che possono manifestarsi a carico dei 
vari organi e sistemi, e che sotti variabili per 
qualità e per grado, sia in rapporto alla gra¬ 
vità ed alla modalità dello scompenso, sia anche 


dal comune arsenale farmaceutico, ma anche 
in modo particolare quando si ricorra all’uso 
di quei principi di natura ignota, che derivano 
dalla reazione stessa dell’organismo. 

L’azione degli agenti infettivi non può es¬ 
sere in alcun modo efficacemente combattuta, 
se non si ha una conoscenza perfetta del modo 
in oui osisi agiscono nei vari soggetti colpiti, 
delle reazioni particolari di cui ì’organismo per 
conto proprio è capace, e sopratutto del mec¬ 
canismo intimo col quale esso riesce a supe¬ 
rare spontaneamente la malattia nei casi più 
fortunati : dappoiché, se si eccettuano le -scar¬ 
sissime infezioni per le quali siamo in pos¬ 
sesso di sostanze chimiche definite, aventi la 
proprietà di uccidere in modo elettivo gli a¬ 


a seconda delle condizioni in cui si esplicava in 
quel momento la funzione di ciascun organo. 
Vediamo infatti come talora predominino i 


fatti asmatici, 


tal altra i disturbi 


locali di cir¬ 


colo in corrispondenza delle parti più declivi 
del corpo; qualche volita sono' più accentuati i 
disturbi circolatori del fegato e degli organi 


genti infettivi specifici, in tutte le altre, al¬ 
meno per ora, ogni sforzo mira logicamente 
a neutralizzare da un lato gli effetti dannosi 
dei virus viventi e dei loro prodotti, e dall’al¬ 
tro a stimolare neirorganismo i poteri di di¬ 
fesa, cercando altresì di supplire, per quanto 
è possibile, direttamente alla loro deficienza. 


che ad esso fanno capo col loro sistema venoso, 
con con seguente .alter azione della loro funzio¬ 
nalità; altre volte è Valter azione funzionale del 
rene quella che sopratutto, e quasi unica, ri¬ 
vela una funzione Insufficiente del centro della 
circolazione, e così via ; altre volte infine il 
quadro si, presenta nella sua pienezza più com¬ 
pleta e più complessa. 

Orbene, il medico, sia che da puro biologo 
voglia interpretare i singoli fenomeni nel loro 
significato scientifico assoluto, sia che punti 
verso la mèta ultima, rappresentata da una 
terapia efficace, deve orientarsi davanti a ogni 
singolo caso per distinguere, senza nulla tra¬ 
scurare, con la maggiore esattezza ciò che è 
legato unicamente alle nuove condizioni di di¬ 
sturbata circolazióne, da quello che poteva esi¬ 
stere anche per l’innanzi alilo stato latente, è 
che il fatto nuovo sopr aggi unto ha valso a met¬ 
tere In evidenza. 

Appare cosi manifesto come per combattere 
le varie manifestazioni morbose nei singoli- oasi 
contemplati, e per riportare l’organismo al suo 
equilibrio funzionale più completo che sia pos¬ 
sibile, occorrono volta per volta procedimenti 
diversi, i quali Impongono altresì la perfetta 
conoscenza integratrice dell'intimo meccanismo, 
secondo il quale agisce ciascuno dei rimedi da 
applicarsi, e che ci è fornita in parte dalla 
stessa fisiologia, molla massima parte dalla fai - 
macologia sperimi onta le. 

Queste norme fondamentali valgono alti e si 
nello studio e nella cura delle malattie dà infe¬ 
zione, e non .soltanto allorché si faccia uso dei 
medicamenti definiti, che oi vengono offerti 


In questo concetto ha le sue 
La sieroterapia. riac p G ; profonde la sierotera¬ 
pìa, alla quale intendo circoscrivere le mie 
considerazioni, limitandole specialmente ai rap¬ 
porti che essa ha con la patologia infettiva 
umania ; inquanitochè questa sopratutto inte¬ 
ressa il biologo nelle mostre scuole, nelle quali 
si debbono dare le fonti, da cui poi la medi¬ 
cina pratica trae continuo alimento. Del re¬ 
sto esse valgono egualmente per tutti gli al¬ 
tri oasi, ai quali, mutatis mutandis, possono 
essere perfettamente applicate, come ho pure 
già fatto precedentemente sotto altri punti di 
vista. 

Sta il fatto che esiste una grande discrepan¬ 
za tra 1 risultati generali che la sieroterapia 
offre nelle infezioni sperimentai mente provoca¬ 
te negli anòmali, e quelli di cui essa è capace 
nelle infezioni che si svolgono spontaneamente 
nell’uomo. 

In queste, dopo ì primi fortunatissimi suc¬ 
cessi, che hanno consentito di impiantare per 
aloune una terapia antitossioa specifica siste¬ 
matica, i risultati delle indagini ulteriori non 
hanno neanche lontanamente corrisposto alla 
ingente mole del lavoro dedicatovi da innume¬ 
revoli studiosi, mentre invece in quelle si sono 
ottenuti risultati di gran lunga più favorevoli 
e maggiormente ricchi di promesse. 

Le cause di queste divergenze sono molte¬ 
plici e non per anco del tutto conosciute. Esse 
vanno cercate, sia -nelle eventuali differenze 
biologiche tra i germi, che provocano ogni vol¬ 
ta la speciale forma infettiva nell’uomo e per 



serie affini ni irne rose; sia nella differenza di 
rnainif e st azioni morbose che i singoli agenti 
infettivi so.n capaci dii provocare neli 'uomo e 
■nei vari ani mai] i di sperimento, e con mecca¬ 
nismi spesso completiamiente diversi ; sia proba¬ 
bilmente anche in altre cause a noi tuttona igno¬ 
te ; ma certamente anche nella mancanza di un 
piano logico di lavoro coordinato, talché dei 
molteplìci e multiformi ‘risultati, fino ad ora 
ottenuti dalle numerose ricerche e osservazioni, 
soltanto una minima parte consentono di ri¬ 
salire a leggi generali, che si prestino poi a 
qualche utile applicazione. 


Abbiamo già detto come di fronte agli agenti 
infettivi i vari organi salii reagiscano amile co-n 
la comparsa nel siero di sangue di proprietà 
precipitanti, batteriolitiche, opsoniche, an ti tos¬ 


si che, ecc.; proprietà legate alla presenza di 
sostanze ignote nella loro intima essenza, ma 
che hanno indubbiamente il valore di elementi 
d'i difesa*. 


Ora queste sostanze ad azione diversa, che, 
come già ho detto, prendono il nome di anti- 
corpi 'per la corrispondenza particolare che 
hanno verso i corpi che ne stimolano la forma¬ 
zione e la eliminazione nei, liquidi organici, 
non si presentano Tona con 1 'altra in un rap¬ 
porto quantitativo costante ; e dò non -sol¬ 
tanto in soggetti di specie diversa, ma anche 
in individui. della medesimia specie, e sopra- 
tutto nei vari momenti delia malattia ; talché 
anche sotto questo punto di vista ogni amma¬ 
lato, e in ogni periodo della malattia, presenta 
quella fisionomia particolare, che abbiamo pri¬ 
ma rilevato in generale -anche per tutte le altre 
lorme morbose. 

Ne consegue allora che, quando si voglia 
provvedere, mediante un siero contenente anti¬ 
corpi, a integrare nell ’organismo, in preda a 
una infezione, quelle deficienze onde la infe¬ 
zione stessa si avvia alla sua forma più grave 
e piu minacciosa, si rende necessaria la cono¬ 
scenza non solo della causa, del suo modo di 
agire e della reazione spedale dell'organismo, 
ma anche e sopratutto del modo in cui esso nei 
casi favorevoli supera la infezione : e dò non 
soltanto limitatamente al soggetto ammalato, 
ma altresì in rapporto ai singoli animali da cui 
vuol ottenersi il siero curativo, del quale poi, 
per poter fare le applicazioni più razionali, do¬ 
vrebbe anche conoscersi l'azione generale che 
ha sull’organi sino sul quale viene applicato. 

Infatti, se indichiamo per cs. con B il potere 
batteriolitico, con P il precipitante, con Ob Top- 
sonico e il batteriotropico, con . 4 t Tanti tossico 
ccc., e immaginiamo che la infezione in un de¬ 
terminato organismo nel periodo di decrescen¬ 
za mostri lo sviluppo di questi poteri nei, rap¬ 
porti seguenti : 
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mentre durante l’acme della malattia alcuni di 
quei poteri avevano presentato valori in vario 
guado più bassi ; è logico ritenere che, per com¬ 
battere la infezione nel momento della sua 
maggiore intensità, fosse necessario integrare 
quei poteri stessi almeno nelle loro relative de¬ 
ficienze, e die un siero curativo dovesse riu¬ 
scire tanito meno efficace, ‘per quanto avesse 
minor capacità di aggiungere a sufficienza cia¬ 
scuno dei prodotti corrispondenti o di stimo¬ 
larne indirettamente la comparsa nell'organi¬ 
smo. 

Esame Ecco cosi che anche in que- 

delle deficienze, sto campo, per poter giun¬ 
gere a una terapia efficace col siero di ani¬ 
mali immunizzati, si impone i-n primo luogo 
Tesarne minuto dei vari fattori che differen¬ 
ziano volta per volita Tammialato per le sue 
particolari caratteristiche reattive (qui rile¬ 
va bili dall'esame del 'siero di sangue), non al¬ 
ici menti di quel che abbiamo detto esser neces¬ 
sario stabilire in rapporto alle deficienze che 
possano eventualmente manifestarsi -nei pro¬ 
cessi digestivi o in altri dia parte degli org'ani 
. devoluti ralla speciale funzione. 

E come nelle alterazioni funzionali dei vari 
organi e sistemi il grado di deficienza sì giu¬ 
dica dal confronto con il modo nel quale sap¬ 
piamo esplicarsi ila funzione ki condizioni nor¬ 
mali, cosi nelle varie infezioni sii potrà giudi- 
. care delle sìngole, deficienze alTinizio e durante 
•Pacane della malattia, solo facendo il confronto 
con i meccanismi p',ù Intimi che Torganismo 
suol mettere in azione per poter superare un de¬ 
terminato processo infettivo ; meccanismi che 
saranno r ile viabili in gran parte dalle modifica¬ 
zioni che subiscono le proprietà biologiche del 
siero di sangue durante tutto il decorso della 
malattia, ma soprattutto dall’esame di queste 
proprietà, quali generalmente e abitua niente si 
presentano durante la defervescenza della ma¬ 
lattia e durante i primi periodi delia conva¬ 
lescenza. 

Allora soltanto, quando In base a questi con¬ 
cetti sarà definita nelle sue più tenui sfumature 
la fisionomia reattiva particolare dell'organi¬ 
smo nello svolgersi di una malattia d’infezione, 
si potrà intervenire efficacemente e con criteri 
razionali, o stimolando in qualche modo quelle 
attività che si dimostrino variamente indebo¬ 
lite, o aggiungendo direttamente i prodotti di 
queste attività, dopo che siano stati provocati 
in altri, soggetti o in animali di esperimento. 

Si spiega cosi anche l’azione che nel primo 
caso possono avere altresì i prodotti della più 
svariato natura, allorché si tratti di stimolare 



semplicemente i (processi di fagocitosi, e Vazio¬ 
ne specifica die si richiede -da parte dei sieri 
immuni, quando si tratti di neutralizzare d:i.- 
rettameinte dei prodotti dannosi circolanti nel- 
1 ’organismo, siano questi prodotti tali da of¬ 
fendere in. generale gli dementi degli organi 
ni ontologica mente costi traditi, o di quelle cellule 
bianche del sangue che, come ho già detto, 
rappresentano i principali elementi mobili di 
diifesa ; oppure quando si, tratti' di integrare uno 
di quei proceddmenitìi di protezione, Che som le¬ 
gati alla inattivazione indiretta di corpi, già 
presenti nell’organismo ammalato, mediante la 
loro unione con altri, coi quali abbiano- egual¬ 
mente affinità circoscritte e definite. 

Non occorre che ripeta che ques 'ultima par¬ 
te terapeutioa implica ila più esatta conoscenza 
di tutte le proprietà dei 'sieri curativi ; corno- 
scjetnza che trova riscontro melTaltra relativa 
al meccanismo- d’azione di tutti gli altri medi¬ 
camenti chimicamente noti, e che abbiamo già 
visito necessaria per orna 'Ionio- effioace appli¬ 
cazione. 

In tal modo, anche ned -trattamento cosi detto 
specifico delle malattie infettive, -non possiamo 
allontanarci da quei criteri generali sui quali 
abbiamo visto imperniarsi il trattamento gene¬ 
rale -dii tutte le malattie i solo che in quelle i 


potrà -riuscire -uno dei mezzi efficaci per avvi¬ 
cinarci a quella mèta, che ho più volte ricor¬ 
data, e che si presenta ancora molto lontana. 


Ed ora, nel porgere il mio 
Commiato. primo deferente e cordiale 

saluto a voi qui presenti ed a tutta la eletta* 
Cittadinanza di questa illustre città, ricca dei 
■ricordi più gloriosi e temprata al -sentimenti 
della più nobile e squisita gentilezza, mi sia 
concesso -di esprimere la mia più profonda 
e devota riconoscenza agli Illustri componenti 
la Deputazione Universitaria, al magnifico Ret¬ 
tore, ai carissimi Colleghi della Facoltà di Me¬ 
dicina, per l’alto onore Che hanno voluto tri¬ 
butarmi chiamandomi a far parte del corpo in¬ 
sognante di questo vetusto Ateneo, il cui nome 
alto si eleva e si diffonde, come quello dei suoi 
valorosi ed Insigni Maestri. 

Ciò è stato per me -oggetto di intima e le¬ 
gittima so-d di stazione, tanto maggiore quando 
io rivada col pensiero agli Illustri .scienziati 
che, dopo aver tenuto io modo così degno ed 
eminente la cattedra di patologia generale ohe 
m’accingo a salite, formano oggi l’onore e il 
decoro di molte fra le principali Università 
del Regno, 

Tuttavia Eauimo mio n-on ha potuto non ri¬ 


fatti si presentano di una complessità di gran 
lunga maggiore, sia in sè e per s-è, sia anche 
in virtù delle associazioni batteriche, che pos¬ 
sono talora modificare in- modo pili o meno 
profondo il quadro delle singole infezioni. 

Purtroppo gli studiosi, ai letto 'dell’infermo, 
preoccupandosi principalmente della parte dia¬ 
gnostica generale, hanno trascurato quasi- com¬ 
pletamente le altre, che, di fronte allo sco-po 
supremo della terapia, presentano senza dub¬ 
bio 1 importanza molto maggiore ’ ma è da au¬ 
guratisi che questa lacuna venga in segnilo e 
quanto prima colmata, 

E questo lavoro minuto, paziente, coordina¬ 
to, come dovrà formare l’oggetto e il fine di 
ègri moderna indagine in questo oampo, cosi 


manere pervaso da una profonda titubanza, 
dinanzi alla grandezza del -compito che l’alta 
fama dei miei predecessori fa incombere sopra 
la mia modesta persona, destinata a perpetuare 
tanta fiamma di scienza e di amore per essa. 

Valga a sorreggermi -nell’arduo oimento la 
benevolenza dei colleglli, l’affetto dei discepoli, 
quale già mi fu largamente profuso anche in 
passato, e sopra-tutto 11 perenne ricordo della 
venerata figura -del compianto m-iio maestro 
professor Giuseppe Guarnì eri, cui mi legavano 
vincoli di affetto veramente filiale, e che a quel 
modo in cui riuscì grande india scienza, alla 
quale lascia legato il suo nome imperituro, 
così nella viltà intemerata di cittadino privato 
e di Maestro fu raro e costante esempio di ogni 
preclara virtù. 
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